
CAMERA DEI DEPUTATI N. 4510
—

PROPOSTA DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

CAPARINI, ALLASIA, BITONCI, BONINO, BUONANNO, CALLEGARI,
CAVALLOTTO, CHIAPPORI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAL
LAGO, D’AMICO, DESIDERATI, DI VIZIA, DOZZO, GUIDO DUSSIN,
FAVA, FEDRIGA, FOLLEGOT, GIDONI, GOISIS, GRIMOLDI, LANZA-
RIN, MAGGIONI, NICOLA MOLTENI, MUNERATO, PAOLINI, PA-
STORE, RAINIERI, RIVOLTA, RONDINI, SIMONETTI, STUCCHI,

TOGNI, TORAZZI, VANALLI

Modifiche alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, in materia di
interventi delle province e dei comuni a sostegno del diritto

agli studi universitari

Presentata il 14 luglio 2011

ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge si inserisce in un contesto di
ripensamento delle istituzioni accademi-
che e del loro rapporto con le pubbliche
amministrazioni e, al contempo, nel qua-
dro del riassetto federalista della fiscalità
municipale. Dare facoltà anche alle pro-
vince e ai comuni singoli o associati di
incentivare con borse di studio e con
premi di merito la frequenza agli studi
universitari significa valorizzare il per-
corso accademico premiando il merito e,

nello stesso tempo, riconoscere ancora una
volta un’autonomia di gestione delle ri-
sorse che permette di indirizzare gli in-
terventi in modo mirato. Come ha ricor-
dato già da tempo anche l’Associazione
nazionale degli organismi per il diritto allo
studio universitario (Andisu), nella sua
dichiarazione in occasione del primo Fo-
rum europeo sul diritto allo studio e la
formazione universitaria (Perugia 2008), il
quadro normativo che regola le disposi-
zioni vigenti in materia è ormai datato e
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riferito a un sistema universitario ampia-
mente sorpassato. Siamo concordi con
l’Andisu nel sottolineare la necessità di un
profondo ripensamento del rapporto tra la
centralizzazione statale – per i livelli es-
senziali delle prestazioni – le competenze
regionali e l’autonomia delle università, ed
è per questo che presentiamo una propo-
sta di legge che non soltanto può costituire
un valido supporto ai fondi già stanziati
dallo Stato e dalle regioni, ma che potrà
acquistare maggior valore nel prossimo
futuro con l’attuazione del federalismo
municipale e della fiscalità locale.

Le norme che a tutt’oggi regolano le
competenze in materia di diritto allo stu-
dio universitario sono la legge 2 dicembre
1991, n. 390, e il decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 9 aprile 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 172
del 26 luglio 2001. La legge n. 390 del
1991 ripartisce le funzioni nel modo se-
guente:

a) allo Stato spettano l’indirizzo, il
coordinamento e la programmazione degli
interventi in materia;

b) alle regioni sono delegati gli inter-
venti volti a rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale;

c) all’università compete l’organizza-
zione dei servizi che rendono effettivo e
proficuo il percorso di studi.

Le modifiche apportate con l’articolo 1
della presente proposta di legge mirano a
raggiungere i seguenti obiettivi:

inserire tra i soggetti competenti in
materia di diritto allo studio universitario
anche le province e i comuni singoli o
associati, tra i quali anche i comuni sede
di atenei, i quali entreranno a far parte
della Consulta nazionale presieduta dal
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca;

distinguere le « borse di studio » e i
« premi di merito », assegnati per concorso
dalle province e dai comuni singoli o
associati, dagli interventi economici asse-
gnati sulla base delle graduatorie regionali,

in modo tale da renderli alternativi e
cumulabili a questi ultimi.

L’articolo 2 individua le finalità dei
contributi delle province e dei comuni, con
particolare riguardo alle realtà locali, agli
studenti residenti che non hanno la pos-
sibilità di trasferirsi nella città sede di
ateneo e a coloro i quali non rientrano
nelle graduatorie dell’indicatore di situa-
zione economica equivalente università,
previste dai bandi regionali.

Com’è noto, solo una ristrettissima mi-
noranza di studenti in effettive e gravi
condizioni economiche ha accesso ai primi
posti delle graduatorie e ottiene una
« borsa di studio ». La quasi totalità dei
giovani, seppur in possesso di un ottimo
curriculum, non ottiene alcun finanzia-
mento nel corso della sua carriera acca-
demica. Lo scopo della proposta di legge è
dunque quello di sostenere fin dalle realtà
locali gli studenti capaci e meritevoli, nel-
l’ottica di una collaborazione civica tra
l’amministrazione e il territorio, di una
sapiente distribuzione delle risorse in vista
della formazione, del lavoro e della par-
tecipazione di una classe dirigente locale.

Nonostante la riforma del titolo V della
parte seconda della Costituzione, la nor-
mativa vigente in materia è rimasta im-
mutata e ora più che mai è necessario un
ripensamento della legge quadro n. 390
del 1991, anche in considerazione dei
decreti legislativi attuativi della « riforma
Gelmini ».

Si ricorda che l’articolo 5 della riforma
universitaria, di cui alla legge n. 240 del
2010, rubricato « Delega in materia di
interventi per la qualità e l’efficienza del
sistema universitario », prevede che « Il
Governo è delegato ad adottare, entro il
termine di dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, uno o
più decreti legislativi finalizzati a rifor-
mare il sistema universitario per il rag-
giungimento dei seguenti obiettivi (...) a)
revisione, in attuazione del titolo V della
parte seconda della Costituzione, della
normativa di principio in materia di di-
ritto allo studio, al fine di rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale che
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limitano l’accesso all’istruzione superiore,
e contestuale definizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni (LEP) erogate dalle
università statali ».

Accanto, dunque, a un impegno del
Governo in vista di una revisione delle

disposizioni vigenti, confidiamo che la pro-
posta di legge costituisca un valido ausilio
parallelo e alternativo alla gestione cen-
tralizzata degli interventi per il diritto allo
studio universitario e auspichiamo una sua
rapida e condivisa approvazione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Modifiche alla legge
2 dicembre 1991, n. 390).

1. Alla legge 2 dicembre 1991, n. 390,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3:

1) dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

« 2-bis. Le province e i comuni, singoli
o associati, hanno facoltà di attivare in-
terventi complementari di sostegno al di-
ritto allo studio universitario »;

2) il comma 4 è sostituito dal
seguente:

« 4. Le regioni, le università, le pro-
vince, i comuni, nonché gli enti e le
istituzioni aventi comunque competenza
nelle materie connesse all’attuazione del
diritto agli studi universitari collaborano
tra loro per il raggiungimento delle finalità
della presente legge. A tale scopo stipulano
accordi o convenzioni per la realizzazione
di specifiche attività »;

b) il comma 3 dell’articolo 6 è sosti-
tuito dal seguente:

« 3. La Consulta è presieduta dal Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca ed è composta da cinque rappre-
sentanti delle università, da cinque rap-
presentanti delle regioni nominati ai sensi
dell’articolo 4 del decreto legislativo 16
dicembre 1989, n. 418, da cinque rappre-
sentanti delle province e da cinque rap-
presentanti di comuni membri dell’asso-
ciazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI) che ospitino almeno una sede uni-
versitaria »;
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c) la lettera d) del comma 1 dell’ar-
ticolo 7 è sostituita dalla seguente:

« d) le borse di studio, assegnate ai
sensi dell’articolo 8, non possono essere
cumulate con altre borse di studio a
qualsiasi titolo attribuite, tranne che con
quelle assegnate per concorso da province
e da comuni, singoli o associati, e con
quelle concesse da istituzioni nazionali o
straniere volte a integrare, con soggiorni
all’estero, l’attività di formazione o di
ricerca dei borsisti »;

d) all’articolo 8 è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

« 1-bis. Le province e i comuni, singoli
o associati, hanno facoltà di stabilire an-
nualmente, con apposita previsione di bi-
lancio, una quota di fondi destinati al-
l’erogazione di borse di studio per studenti
capaci e meritevoli iscritti ai corsi di
diploma e di laurea nel rispetto dei re-
quisiti minimi stabiliti ai sensi dell’articolo
4 e secondo le procedure selettive di cui
all’articolo 7, comma 1, lettera c) ».

ART. 2.

(Finalità degli interventi delle province e dei
comuni a sostegno del diritto agli studi

universitari).

1. Gli interventi delle province e dei
comuni, singoli o associati, di cui all’arti-
colo 3 della legge 2 dicembre 1991, n. 390,
come modificato dall’articolo 1, comma 1,
lettera a), della presente legge, hanno la
finalità di realizzare un sostegno comple-
mentare agli interventi regionali per il
diritto agli studi universitari. Tali inter-
venti sono erogati con borse di studio
mediante concorso e possono essere de-
stinati a ridurre i costi del pagamento
delle rette universitarie e del trasporto.
Tali interventi hanno altresì lo scopo di
favorire gli studenti universitari capaci e
meritevoli che risiedono nella provincia e
nei comuni, singoli o associati, che non
hanno raggiunto i requisiti economici di
accesso alle graduatorie dei bandi regio-
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nali e che sono impossibilitati a trasferirsi
nel comune sede dell’università.

ART. 3.

(Fondi integrativi).

1. I fondi destinati dalle province e dai
comuni, singoli o associati, per la realiz-
zazione degli interventi complementari al
diritto agli studi universitari di cui all’ar-
ticolo 2 possono essere integrati con fondi
provenienti da enti e da istituzioni privati.

ART. 4.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui alla presente legge non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

ART. 5.

(Entrata in vigore),

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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